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Presentazione 

La conoscenza che si ha ancora oggi, a livello diffuso in Italia, del 
fenomeno immigratorio italiano, è quella rimasta legata prevalentemen­
te agli aspetti negativi propri delle grandi aree metropolitane e di quelle 
caratterizzate dal lavoro stagionale. 

In realtà il processo immigratorio in questi anni si è diffuso in tut­
to il territorio, anche se in modo disomogeneo, e di conseguenza tantis­
sime comunità locali si sono trovate a dover affrontare la novità con po­
litiche a volte correttamente imposte, a volte meno. 

Il patrimonio dunque di esperienze fin qui acquisito va ben oltre 
quello noto delle singole grandi aree metropolitane o comunque di 
quelle più specificamente individuate ed analizzate dai mezzi di comu­
nicazione di massa. 

E' certamente vero che, grazie al pregevole lavoro svolto dal CNEL 
e dal Consorzio AASTER, una parte di questo patrimonio è disponibile 
nelle documentazioni che nel corso di questi anni il CNEL ha realizzato, 
ma è altrettanto vero che non esiste un luogo di confronto adeguato per 
tutte quelle realtà comunali medio-piccole che ogni giorno operano atti­
vamente sul campo. 

Perché dunque non cercare di dare voce e spazio, attraverso un 
confronto sulle politiche dell'accoglienza ed uno scambio sulle espe­
rienze, a quelle realtà che difficilmente trovano canali di ascolto e di 
confronto al di fuori del proprio territorio o di sedi troppo riservate solo 
ad alcuni addetti ai lavori? 
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E' in questa prospettiva dunque che il Comune di Nonantola e il 
CNEL hanno deciso di programmare questa ricerca e il Forum. 

Una ricerca che ci consente di avere a disposizione dati mirati re­
lativamente all'intero territorio nazionale, in quanto ha riguardato 140 
Comuni e si è rivelata di grande interesse e utilità anche perché ha pie­
namente coinvolto tutti i soggetti interessati nella individuazione di po­
litiche per l'immigrazione. 

E il Forum, pensato non solo come momento che dalla ricerca trae 
motivi di riflessione, di confronto e di dibattito tra le piccole realtà, ma 
anche come possibile canale riconosciuto in grado di intervenire in mo­
do qualificato e rappresentantivo nei momenti delle scelte politiche re­
gionali e nazionali. 

Infatti molto è già stato detto in merito alla prospettiva multietnica 
della società italiana, ma molto meno, invece, in ordine alle politiche fi­
no ad ora messe in campo a livello locale. 

Politiche che hanno dovuto e dovranno sempre più tener conto di 
alcune questioni di fondo, che caratterizzano in modo decisivo il feno­
meno immigratorio. 

In primo luogo esiste la contraddizione determinata dal fatto che 
politiche centrate solo su interventi specifici per gli immigrati, così co­
me politiche centrate solo su misure generali valide per tutti, immigrati 
e locali, mentre sono in grado di risolvere alcuni problemi ne aprono 
però di conseguenza altri. 

In secondo luogo il fatto che gli immigrati sono tutt'altro che por­
tatori di culture omogenee in quanto, non solo appartengono ad etnie e 
nazioni diverse, ma accade spesso che siano costrette a stare insieme 
persone molto diverse per livelli di istruzione, ceti sociali, interessi 
ecc., che nei loro Paesi non penserebbero mai di frequentarsi. 

Inoltre la diversità dei progetti degli immigrati: ad esempio quelli 
non interessati a stabilirsi e al contrario quelli che invece avevano, o 
hanno maturato successivamente, l'intenzione di fermarsi. 

Infine non ci si può dimenticare che il processo di inserimento 
dell'immigrato nel tessuto sociale esistente è tanto più favorito quanto 
più è possibile offrire un alloggio, uno spazio privato, nel quale almeno 
i nuclei familiari già formati o in via di formazione (molti di questi si 
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formano attraverso il ricongiungimento) possono costruire un progetto 
per il futuro della loro vita e di quello della loro famiglia senza i condi­
zionamenti determinati da convivenze obbligate. 

Questo ultimo, non certo in ordine di importanza, è un problema 
che non può essere ignorato dallo Stato come è avvenuto fino ad ora. 

La buona volontà, la fantasia e le risorse dei Comuni, di volontari e di 
qualche Provincia o Regione non sono in grado, anche là dove sono consi­
stenti, di sopperire alla grave latitanza dello Stato sul problema della casa. 

Certo, non si ritiene corretto che lo Stato intervenga direttamente, 
ma nemmeno si può continuare ad accettare uno Stato che scarica ogni 
responsabilità in questo settore. 

D'altra parte non è questo il solo campo nel quale lo Stato è lati­
tante, vi è ancora aperta tutta la questione delle presenze "irregolari" e 
non regolarizzabili con la legge attuale. 

In definitiva, non v'è dubbio che ha ragione chi sostiene che sem­
pre più l'Ente Locale è chiamato a rispondere anche ai problemi conse­
guenti l'immigrazione extracomunitaria, attivando tutte le risorse dispo­
nibili sul proprio territorio e concertando le proprie politiche con quella 
degli altri Enti, ma si ritiene anche che al tempo stesso occorra a livello 
nazionale, approvare quanto prima una nuova normativa generale di ri­
ferimento chiaro e completa, rendere disponibili risorse finanziarie ade­
guate per predisporre alloggi e adeguare servizi, attrezzare la scuola 
all'interculturalità e infine dare autonomia vera agli Enti Locali se si 
vuole che anche in questo campo i Comuni riescano a dare il meglio. 

Tutto questo è necessario, anzi indispensabile, se si vuole davvero 
garantire, anche agli immigrati, il godimento degli stessi diritti degli i-
taliani, uscendo pertanto dalla situazione di emergenza che continua a 
caratterizzare tanta parte d'Italia al punto da apparire, in molte realtà, 
quasi strutturale. 

Sono gli stessi risultati di questa ricerca che, registrando il grande 
divario che esiste nei diversi territori, anche fra loro vicini, in ordine so­
prattutto alle politiche attivate dagli EE.LL., sollecitano, da un lato, 
l'intervento "regolatore" dallo Stato, come prima detto e dall'altro lato, 
l'attivazione, a livello locale, di politiche prodotte, non tanto dalla buo­
na volontà di qualcuno e/o da singole felici intuizioni ma da riflessioni, 
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da confronti e da un dibattito che deve diventare più ampio, più appro­
fondito e ricorrente fra i diversi livelli istituzionali e fra questi e la so­
cietà civile in tutte le sue espressioni e rappresentanze. 

E tutto questo è urgente perché si sta sempre più diffondendo un 
clima di indisponibilità all'accoglienza soprattutto nel Nord Italia ac­
canto al vento razzista che soffia in Europa. 

Questo clima può essere combattuto efficacemente soltanto se, in 
modo convincente, si riesce a dimostrare che l'inserimento doveroso 
degli immigrati extracomunitari è da un lato necessario e auspicabile in 
quanto l'immigrazione resta un dato strutturale, non temporaneo e 
dall'altro lato è anche possibile e fonte di arricchimento materiale e cul­
turale come alcune realtà individuate nel lavoro di ricerca testimoniano. 

E' utile e necessario cogliere allora anche questa occasione del Fo­
rum per diffondere la conoscenza di queste realtà, per invitare tutti a ri­
flettere soprattutto sul fatto che quasi sempre, quando il problema per i 
cittadini diventa di ordine pubblico e di soglie di presenze più o meno 
alte, in realtà si ragiona di zone nelle quali è mancata il più delle volte 
(per cause diverse) una politica mirata ad inserire gli immigrati, cercan­
do il coinvolgimento della società civile. 

Anche il lavoro svolto per approntare questo documento e il Fo­
rum vuole essere un contributo affinché tutti possiamo sbagliare il me­
no possibile poiché non esistono modelli precostruiti, e per questo la 
sfida sta solo nelle nostre capacità e volontà. 

Concludendo, voglio ringraziare, a nome della Amministrazione 
Comunale, il CNEL, nelle persone del suo Presidente, Giuseppe De Rita 
e del Segretario Generale, Domenico De Sossi, e dei Consiglieri Franco 
Bentivogli, Andrea Gianfagna, Antonio Martone e Cesare Sacchi, per es­
sersi resi disponibili a condurre in porto, insieme al Comune di Nonanto-
la, questa ricerca ed il Forum, con decisiva determinazione e, in partico­
lare, il Consorzio AASTER, nella persona del suo Direttore Aldo Bonomi 
e di tutti i suoi collaboratori per il livello di preparazione e capacità pro­
fessionale offerta nel lavoro della ricerca e della impostazione del Forum. 

Valter Reggiani 

Sindaco di Nonantola 
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Parte Prima 

CULTURA AMMINISTRATIVA 
E FENOMENO IMMIGRATORIO 

NELLE PICCOLE CITTÀ ITALIANE 
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AL MICROSCOPIO 

L'insediamento di immigrati extra-comunitari in Italia è stato rap­
presentato per un lungo periodo come fenomeno che interessava in lar­
ga misura le aree metropolitane e le aree a vocazione agricolo-stagio-
nale. 

Questa rappresentazione ha giocato un ruolo fondamentale nella 
formulazione dei grandi numeri. Sia il quantificare le presenze in area 
metropolitana, sia il censire il "paradosso" di comuni di mille o duemila 
abitanti investiti da flussi equivalenti anche per brevi periodi dell'anno, 
hanno contribuito a delineare un quadro allarmante del fenomeno mi­
gratorio e tale da giustificare, di volta in volta, rifiuto, rivolta, perime-
trazione dei territori. 

Tralasciando la veridicità o meno di tale rappresentazione non c'è 
dubbio che il vissuto collettivo della società italiana che ad essa si è ac­
compagnato ha marcato in modo sostanziale sia le politiche centrali 
dello Stato quanto l'intervento degli Enti locali. 

Allo stesso tempo, però, siamo stati abituati a leggere il dispiegarsi 
dello sviluppo economico-sociale italiano su altre coordinate. Non era 
più alla metropoli che guardavamo, non più alla grande concentrazione 
urbana. 

Soprattutto, in questi ultimi vent'anni, gli italiani hanno scoperto 
di essere modello di sviluppo centrato sulla piccola dimensione - sia 
questa d'impresa piuttosto che urbana (l'Italia delle cento città, la terza 
Italia,...). Un modello che si caratterizzava (e probabilmente lo si ritiene 
caratterizzante tutt'ora) per una forte capacità di assorbimento delle di­
seconomie di grande scala, grazie anche a sistemi di solidarietà impen-
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sabili nelle aree metropolitane, piuttosto che nei bacini tradizionali del­
la grande impresa. E' in queste aree, anche territorialmente individuate, 
nella provincia italiana, che si sono concentrati sia degli investimenti 
che le risorse umane ed è qui che si è misurato lo sviluppo. 

Non sfugge quindi, in prima battuta, quanto il nostro occhio, or­
mai allenato ad una dimensione "ridotta", minuta, "locale" della propria 
crescita, tenesse così in poco conto la possibilità di leggere anche il fe­
nomeno immigratorio entro queste coordinate. 

Se è vero che i primi fattori di scelta del soggetto migrante sono la 
possibilità lavorativa e la soluzione del problema abitativo, è probabil­
mente altrettanto vero che nel tempo si sono modificati i percorsi reali, 
territoriali dell'immigrazione verso queste aree. Se in un primo tempo 
le reti di relazioni interne alle comunità immigrate servivano a consoli­
dare i canali di accoglienza "dentro" la grande città, in seguito le reti di 
relazione sembrano sovrapporsi a quel tessuto di sviluppo diffuso che 
gli stessi italiani hanno seguito in questi decenni. Un percorso di ricerca 
progressiva di benessere e di continuità. 

L'area modenese, piuttosto che quella bergamasca è, piuttosto che 
i distretti industriali del TriVeneto, del mantovano, Brescia, la linea lun­
ga emiliana, la fascia costiera riminese e quella versiliana, l'intorno fio­
rentino descrivono nella loro storia anche il progressivo aumento della 
presenza immigratoria. 

Questo sguardo, a cui dobbiamo abituarci quantomeno per leggere 
oggi il fenomeno migratorio, ci spiega anche il diverso rapporto che si è 
consolidato tra società nazionale ed immigrati e ci permette di indivi­
duare alcuni luoghi critici del dibattito in materia. 

* In primo luogo è la lunga durata del fenomeno immigratorio. E' la ri­
cerca dei luoghi delle opportunità lunghe, l'approdo in aree dove "es­
serci" significa condividere un itinerario di crescita collettiva, di lun­
ga durata, dove le politiche vengono attivate preferibilmente sullo 
scambio della stanzialità, della permanenza. 

* in secondo luogo: ragionare su una immigrazione entro comunità nu­
mericamente più ristrette e in cui la visibilità è più marcata, significa 
guardare a forme e modalità di relazione differenti dalle precedenti. 
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La grande concentrazione urbana ha prodotto schieramenti forti, 
abbiamo trovato spezzoni ampi di società contrapposti tra loro, lotte 
emblematiche di difesa e di conquista di territori (fisici, d'azione, di a-
gibilità politica,...)- In questo contesto rimane importante - e questo vale 
soprattutto per le fasce deboli - la compattazione intorno alle omoge­
neità, alle similarità, alle pari condizioni ( il caso dell'aggregazione de­
gli immigrati per comunità di appartenenza e, dentro le comunità, per i-
dealità e per provenienza territoriale e per religione). Nella grande città 
l'unico elemento di riconoscibilità del processo collettivo rimane nella 
morfologia urbana. 

La provincia, il territorio diffuso, l'insediamento molecolare trac­
ciano linee di confronto diverse, essenzialmente perché è forte la sensa­
zione che solo attraverso la condivisione di un progetto collettivo di 
crescita sia possibile mantenere una propria capacità di risposta alle di­
seconomie di scala e alle fasi congiunturali. In ultima istanza vale l'ele­
mento solidale (in un'accezione ampia). 

Ci sembra che la società italiana non abbia digerito sufficiente­
mente questo processo. Le politiche si sono giocate fino ad oggi su un 
trasferimento verso le situazioni emergenziali, di crisi, lasciando poco 
spazio ai processi lunghi di strutturazione. 

Sono allora due le domande a cui, in prima battuta, si tenta di ri­
spondere con la presente ricerca. 

Una prima domanda che riguarda quale sia stato il peso di una rap­
presentazione distorta della dislocazione del fenomeno migratorio nella 
predisposizione, nella deliberazione e nell'attuazione delle politiche im­
migratorie nel nostro Paese e quanto queste abbiano corrisposto a biso­
gni locali di regolazione delle relazioni tra società locale e migranti. 

Una seconda, direttamente conseguente, se a fronte di caratteri so­
cio-economici differenti si siano prodotti atteggiamenti amministrativi 
differenti e, in ultima istanza, il grado di innovazione sociale prodotta. 

Torniamo, allora, alla società italiana. 

Non c'è dubbio che, se il nostro sguardo rimane ad un primo strato 
di eventi, sia riscontrabile un procedere lento, quasi impercettibile che 
evidenzia tendenzialmente una contrapposizione palese tra soggetti so­
lidali e quanti hanno lavorato ad un allontanamento. Man mano che lo 
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sguardo si sposta agli strati più densi, questa semplice contrapposizione 
della società e per essa dell'agire amministrativo, delie strutture di rap­
presentanza, diviene insufficiente. Occorre un osservare più attento, 
particolare, che ci renda il disegno più nitido tale da permettere la pre­
disposizione di interventi più consona alle reali dimensioni del 
problema. 

Il lavoro di ricerca parte quindi da questo bisogno di ampliare lo 
sguardo semplificato cui siamo abituati e conseguentemente di contri­
buire a rendere visibili gli atteggiamenti dell'agire amministrativo 
italiano. 

Primo fra tutti // criterio delle successive emergenze. 

Ancora oggi - a distanza di anni dai primi flussi consistenti, ad an­
ni dai primi convegni, ad anni dalla predisposizione di leggi mirate alla 
regolamentazione del fenomeno - non possiamo parlare di un progresso 
significativo nella modalità di approccio generale al problema (se inten­
diamo come approccio generale un sentire comune capace di tarpare le 
ali ad ogni tentativo di normalizzazione delle relazioni tra i soggetti). 

In altra occasione1 si era evidenziato come la stessa rappresentan­
za degli immigrati avesse seguito questo sentire comune, proponendosi 
di volta in volta nelle forme e nei soggetti che meglio potevano rappre­
sentare bisogni da un lato e capacità relazionale dall'altro. Quasi un an­
damento sinusoidale, sincronico con l'agire politico nazionale, capace 
di bassi toni e di acuti a seconda del prevalere di sentimenti di rifiuto 
piuttosto che di sentimenti di solidarietà. 

Il rapporto tra società nazionale e componente migrante ha segnato 
un percorso delle compatibilità che ci interessa sia per un ragionamento 
da tempo avviato sulle rappresentanze, quanto per comprendere il farsi 
della società italiana e l'incidenza nella determinazione delle politiche 
nazionali e locali. 

In secondo luogo il criterio della deresponsabilizzazione attraver­
so un procedimento a cascata che scarica su livelli differenziati dell'am­
ministrazione statale la decisione sull'attuazione delle politiche. 

1 Immigrazione e tessuto delle rappresentanze, Documenti CNEL 27, 
CNEL, Roma 1993. 
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Questo atteggiamento trova oggi terreno fertile in alcuni nodi pro­
blematici che si sono, nel tempo, consolidati: 

- innanzitutto una normativa che lascia ampi spazi di discrezionalità 
all'operato delle amministrazioni locali e che molto spesso pone que­
stioni rilevanti di diritto soprattutto per ciò che concerne questioni 
quali l'asilo politico, il ricongiungimento familiare, la regolarizzazio­
ne, il lavoro stagionale, la soluzione abitativa. 

- secondo problema: c'è una la sovrapposizione, nei fatti, delle compe­
tenze, figlia di una scarsa chiarezza degli indirizzi normativi. In que­
sto scenario non è difficile trovare decisioni di carattere amministrati­
vo che si scontrano tra loro pur mantenendo entrambe una correttezza 
formale e di status. E' il caso tipico della diatriba sull'assistenza sani­
taria che vede a lati opposti l'Ente Regione e le Unità Socio-Sanitarie 
Locali. 

- l'autonomia amministrativa dei comuni italiani lascia inoltre irrisolto 
il problema di una immigrazione che scarica su alcuni di essi l'"one-
re" della residenzialità della componente migrante e permette ad altri 
di beneficiarne nell'andamento delle economie locali (è questo il caso 
tipico dei comuni di cintura o dei comuni di distretto industriale). Nei 
fatti // processo di "congestionamento" di alcuni comuni non trova a-
scolto e corresponsione in altri limitrofi. 

LA RIPERIMETRAZIONE NAZIONALE 

Questo panorama, di soggetti generalmente poco attenti a processi 
minuti e diffusi e più all'evento eclatante - caricato di significati ben ol­
tre la portata dello stesso - si è venuto rafforzando attraverso un proces­
so ampio di riperimetrazione del proprio territorio che ha interessato i 
paesi europei e più in particolare la comunità economica europea. 

E' indubbio come gli eventi che hanno investito le nazioni dell'est 
abbiano generato ricadute economiche e sociali sull'intero territorio eu­
ropeo, costringendo i governi nazionali a ridefinire le proprie strategie e 
a riqualificare il proprio spazio di posizione in uno scenario più vasto. 
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La crisi economica e occupazionale che i Paesi stanno vivendo - e de­
terminata da una riallocazione delle risorse entro nuovi luoghi (fisici) com­
petitivi - ha interiorizzato un sentimento diffuso di perdita di un benessere 
che aveva interessato la popolazione comunitaria nei decenni precedenti. 

Guardando alle ricadute di questo atteggiamento pervasivo basti 
riprendere gli accordi intergovernativi in materia immigratoria fra Paesi 
comunitari (si veda l'Accordo di Schengen) e ai tentativi di blocco pro­
gressivo delle "entrate" quale risposta ad una conflittualità crescente 
definita dalla crisi occupazionale. 

Il CENSIS2 evidenzia, nel suo ultimo rapporto, quanto questo scontro 
sul lavoro tra europei ed extracomunitari tenderebbe ad allargarsi contro u-
na percezione, diffusasi negli anni passati, che voleva gli immigranti posi­
zionati su spezzoni del mercato del lavoro rifiutati dai lavoratori europei. 

Un quadro non certo tranquillizzante se pensiamo all'innarrestabilità 
della pressione immigratoria che sempre più, nei prossimi anni, interesserà 
i territori europei e tenendo conto che indipendentemente dalla percezione 
collettiva, l'Europa abbisognerà in un futuro prossimo di una immigrazione 
capace di compensare tanto la riduzione demografica comunitaria, quanto 
la carenza di lavoratori entro fasce particolari del mercato del lavoro. 

LA RICERCA-AZIONE 

Queste considerazioni di scenario ci permettono di definire meglio 
il lavoro di ricerca che tenta di muoversi entro una pluralità di spazi: fi­
sici e di dibattito culturale. 

1. Uno spazio delle politiche dell' immigrazione che possono risul­
tare efficaci se evitiamo di trascurare una dimensione locale degli inter­
venti e che veda nel tessuto delle città minori il reticolo di soggetti ca­
paci di tradurle in termini operativi. Entro questo spazio va verificata la 
possibilità di centrare le politiche su una dimensione locale-reticolare, 
nella quale agli enti locali sia data la possibilità di operare su una scala 
più vasta ed efficiente e per obiettivi comuni. 

2 Censis, 1993. 
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2. Uno spazio di politica nazionale dell' immigrazione che ridise­
gni una propria strategia su una dimensione territoriale complessiva, 
che ponga attenzione all'intero territorio e che si proponga come inter­
locutore attivo nell'attivazione di politiche locali diffuse. 

Ci permette inoltre di rispondere alle domande poste inizialmente 
sul ruolo giocato dalla rappresentazione distorta del fenomeno migrato­
rio - poco attenta all'imponente processo di mobilità territoriale che ha 
interessato i soggetti extracomunitari - e sul grado di innovazione socia­
le prodotta dalle singole amministrazioni. 

Appare evidente che un lavoro di ricerca così condotto necessita 
non solo di una descrizione delle realtà locali considerate nel campione 
prescelto ma anche una attività di monitoraggio utile a disegnare un re­
ticolo vasto di situazioni amministrative e territoriali ove sia possibile 
rispondere nei fatti alle domande poste dalla presenza immigrata. 

Il disegno che volevamo far emergere era quello dei soggetti che 
potessero affiancare l'agire dell'Amministrazione centrale dello Stato 
proponendosi come terminali territoriali di un vasto processo di succes­
siva stabilizzazione delle politiche e di una cultura dell'accoglienza che 
- nei fatti - rimane l'obiettivo primo del presente lavoro. 

Lo strumento consolidato di attivazione di queste competenze è 
rappresentato dalla "ricerca-azione", strategia di indagine che non punta 
solamente all'acquisizione di elementi conoscitivi ma tende a trasferire 
questi elementi in logiche di azione e di relazione tra gli attori coinvolti 
nel processo di ricerca. 

Si è trattato, in altri termini, di leggere i processi sociali, economi­
ci e territoriali legati ad un processo di progressiva conoscenza recipro­
ca e legando il risultato del lavoro non solo ad una interpretazione teori­
ca ma, ben più efficacemente ad una operazione di compartecipazione 
alla definizione delle politiche. 

La metodologia di lavoro 

La ricerca si è articolata in due operazioni distinte condotte paral­
lelamente. 

Una prima operazione, di natura descrittiva, che si è concretizzata 
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in una rilevazione degli interventi effettuati dalle amministrazioni locali 
nei diversi ambiti in cui il problema immigratorio viene trattato (allog­
gio, formazione, sostegno all'associazionismo straniero,...): Tale rileva­
zione è stata effettuata tramite una "scheda" in cui si è richiesto di indi­
care il tipo, le dimensioni e i risultati degli interventi realizzati. L'obiet­
tivo era quello di ottenere un panorama descrittivo delle politiche locali 
su cui operare classificazioni successive in base all'area geografica ed 
alla natura degli interventi. 

La seconda operazione effettuata è stata un'indagine sulla cultura 
degli amministratori locali per gli aspetti relativi agli atteggiamenti nei 
confronti degli immigrati e nei confronti delle politiche necessarie. 

Questa indagine ha avuto come soggetti di rilevazione i sindaci e 
gli assessori ai servizi sociali dei comuni prescelti e si è realizzata attra­
verso un questionario strutturato somministrato alla presenza degli in­
tervistatori che avevano altresì il compito di sensibilizzare gli ammini­
stratori stessi agli obiettivi del progetto. 

// campione 

Sia per l'operazione di schedatura degli interventi che per l'indagine 
sugli atteggiamenti degli amministratori si è utihzzato un campione di 140 
comuni scelti in base ad alcuni parametri di natura economico-territoriale: 

- sistemi produttivi locali (aree ad economia diffusa, distretti industriali, 
aree a specializzazione produttiva,...), quelle aree che hanno nel tempo 
determinato il localismo produttivo italiano; 

- cinture di aree metropolitane o di grandi città capoluogo; 

- aree di insediamento temporaneo (aree caratterizzate da forte inciden­
za di lavoro stagionale); 

- aree di insediamento agricolo-pastorale, aree marginalmente interes­
sate dal fenomeno ma che forniscono spunti interessanti sulla modifi­
cazione del mercato del lavoro locale. 

I tre parametri, non delimitano aree a se stanti, differenziate tra lo­
ro; in alcuni casi è possibile che più parametri siano evidenziabili nella 
medesima realtà amministrativa. 
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Il discorso tentato è però quello di focalizzare aree territoriali pre­
senti nella gran parte delle regioni italiane e ci permette una lettura 
comparata dei risultati sotto almeno tre modalità di selezione. Una sele­
zione legata alla dimensione demografica dei comuni, una seconda che 
distingua le aree sistema dalle aree a scarsa specializzazione ed un'ulti­
ma selezione che costruisca alcuni grandi aggregati territoriali che ri­
mandano alla divaricazione dei processi economico-territoriali, oggi, in 
Italia (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, Sud e Isole). 

Un secondo elemento è stata la definizione di una soglia demogra­
fica intorno ai 100.000 abitanti, solo in cinque casi superata ma in si­
tuazioni che si presentavano comunque interessanti per l'intorno e che 
possono a buona ragione inserirsi nella cosiddetta fascia della provincia 
italiana (Bergamo, Vicenza, Modena, Perugia,...). 

Inoltre il criterio iniziale di scelta del campione e che si richiedeva 
potesse rispondere ad una effettiva numerosità della presenza immigrata 
rispetto alla popolazione residente. Per la scelta del campione abbiamo 
fatto riferimento a testimoni privilegiati regionali, già tradizionalmente 
interlocutori del CNEL su queste tematiche. A loro abbiamo chiesto di 
disegnarci un quadro significativo dell'insediamento migratorio a livel­
lo regionale. 

Vanno chiarite due questioni, che verranno successivamente ripre­
se, nell'esposizione dei risultati di ricerca. Il criterio di numerosità non 
può essere inteso in senso assoluto; la diversità dell'insediamento nel'vj 
varie aree territoriali e la diversità dei parametri di valutazione della nu­
merosità non permette di definire a priori una soglia quantitativa ma 
piuttosto una soglia percettiva. Ed è alla luce di questa che va studiato il 
diverso grado di percezione della presenza immigrata fornito dagli am­
ministratori locali, soprattutto si renderà necessaria una valutazione dei 
risultati che tenga conto di una diversa specificità territoriale e possibil­
mente del diverso peso che assumono gli atteggiamenti amministrativi 
rispetto alla definizione delle politiche centrali. 

Diversamente, esistono situazioni che al primo impatto mostrano 
quote irrilevanti di presenza immigratoria. Il dato va però considerato 
tenendo conto che molti comuni vivono la presenza extracomunitaria 
solamente legata all'ambito lavorativo, tale da non richiedere - anche 
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dal punto di vista legislativo - un'attenzione specifica a soggetti che so­
no residenti in comuni limitrofi; è questa la situazione tipica dei distretti 
industriali. Una presenza immigratoria numericamente esigua, tale da 
far ritenere agli amministratori contattati di essere stati scelti per sba­
glio, dimostra, prima di ogni altra cosa, uno scarso senso di correspon-
sabilizzazione delle ricadute dei processi di crescita socio-economici 
locali e in ultima istanza la necessità di ridefinire nuovi criteri di inter­
vento che travalichino l'autonomia amministrativa verso un governo 
ampio del territorio. 

L'habitat della ricerca 

Prima di affrontare l'analisi dei dati vorremmo comunque delimi­
tare l'habitat entro cui gli operatori si sono trovati ad operare e che non 
può esserne disgiunto in quanto fornisce elementi significativi per una 
verifica del contesto soprattutto per quanto riguarda lo scenario politi­
co-amministrativo. 

Tre sono i fattori significativi. 

Un primo fattore, che ha caratterizzato il lavoro, riguarda la situa­
zione amministrativa dei comuni. La precarietà del quadro politico e le 
recenti vicende giudiziarie hanno inciso in modo significativo sugli as­
setti locali: il problema "extracomunitari" viene quindi vissuto come 
problema di secondo livello, sopravanzato da urgenze di ordine politico 
ed economico. Queste situazioni sono state, nel corso del lavoro, deci­
samente numerose e per i motivi più vari: per crisi amministrativa, per 
recente costituzione della giunta, per l'alto grado di turn-over degli am­
ministratori che si veniva a consolidare a livello locale. 

In queste situazioni c'è, prima di tutto la necessità di rispondere a 
richieste di ridefinizione delle politiche locali e di rispondere a una nuo­
va richiesta di attenzione posta dai cittadini. 

L'assetto locale, che prima veniva mediato dai livelli di partito, 
sembra oggi azzerato sull'urgenza di definire un nuovo rapporto tra am­
ministratori ed elettori. Una situazione, questa, in cui la dimensione del­
la comunità locale e i bisogni relativi assumono un peso determinante, 
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tale da richiedere la formulazione di nuove gerarchie sociali entro cui 
collocare i soggetti. Gerarchie sociali che richiamano ad una nuova re­
distribuzione delle risorse in rapporto al nuovo peso acquisito e rispetto 
ai nuovi criteri di selezione delle élite. In questo conteso le "fasce debo­
li" corrispondono ad un nuovo criterio, più autopercettivo e il concetto 
stesso di equità redistributiva si sposta su altri soggetti, ad un momento 
successivo al riassetto amministrativo-gestionale. 

Questo fatto ci ha in parte costretti a dirottare l'attenzione verso 
altre amministrazioni o a scegliere come interlocutore la figura del 
Commissario di Governo. 

Il secondo fattore rimanda al contesto temporale entro cui si è 
svolta la ricerca-azione, un contesto, come già evidenziato precedente­
mente, caratterizzato da ampi processi di ridefinizione delle modalità di 
accesso ai paesi della comunità europea e segnato dalla crescita di feno­
meni di rifiuto della presenza straniera sui territori nazionali. Se qualco­
sa di più specifico si può dire al proposito è inerente all'acuirsi di que­
sto rifiuto anche rispetto alle nuove popolazioni immigrate: quelle 
dell'est europeo - slavi e polacchi -. Un rifiuto scarsamente compensato 
dalle gare di solidarietà internazionali. 

Terzo ed ultimo fattore, è la memoria della immigrazione. Solita­
mente diamo scarso credito ad un parallelismo che si produce nel rap­
porto tra presenza immigrata e società locali e nazionale. Nel mentre ri­
maniamo attenti al percorso immigratorio, lo studiamo e ne pubblichia­
mo la storia, raramente ci confrontiamo con la nostra memoria, con 
quale è stato il nostro percorso di accoglienza, di confronto di scelte 
conseguente all'insediamento migratorio. 

Eppure la storia della convivenza è già oggi misurabile in almeno 
due decenni e ha prodotto nel sentimento collettivo non solo luoghi co­
muni ma anche una quotidianità ed una ritualità che rischiano di non 
venire raccontate perché di senso comune. Questo fatto ci spinge ad es­
sere molto più attenti ai "non detto" e a leggere molto più attentamente 
dentro la progettualità sociale e cominciare a fissare una mappa del 
consolidato. 

Allo stesso modo, questa considerazione, vale sia in senso positivo 
che negativo. E' indubbio - come nota il sindaco di St. Pierre, profugo 
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dell'Africa Orientale ed emigrante in Svizzera - che il livello di atten­
zione posto agli albanesi si è dimostrato di gran lunga più "facilitatorio" 
rispetto agli emigranti in rientro. Questo fatto segna la percezione anche 
personale delle politiche d'accoglienza. Questo ci rimanda all'impor­
tanza di una divaricazione tra memoria personale e memoria collettiva. 
Se ripercorriamo la cronologia del fenomeno dell'immigrazione in mol­
ti piccoli centri scopriamo che inizialmente vi era sempre un atteggia­
mento di apertura e solidarietà, quindi, arrivano i problemi dietro l'e­
sperienza "personale" di disagio e che sarebbe oltremodo riduttivo rele­
gare alla sfera dei pregiudizi. 

Se questi possono essere definiti fattori problematici, sul versante 
degli elementi positivi possiamo riscontrare un alta attenzione degli am­
ministratori pubblici rispetto alla richiesta di collaborazione. Il richiamo 
al Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro e all'ANCI hanno 
costituito un valido "lasciapassare", segno probabile di un riconosci­
mento della funzione svolta da questi due istituti promotori. 

L'analisi si riferisce a 175 sindaci o assessori competenti in mate­
ria migratoria di 130 comuni. Il primo elemento di valutazione riguarda 
la risposta complessiva di collaborazione che è valutabile intorno al 
75% del totale degli amministratori contattati. La mancata risposta è 
(25%) fortemente condizionata da alcuni fattori quali: la irreperibilità 
degli amministratori interpellati e la disattesa assicurazione di collabo­
razione ma soprattutto l'attivazione di un meccanismo di delega anche 
laddove tale delega viene prevista dalla decisione amministrativa. Te­
nendo in conto che solo in rarissime eccezioni non si è voluto dichiara­
tamente collaborare potremmo considerare positivo il risultato finale e 
decisamente significativo del campione scelto. 

CULTURA AMMINISTRATIVA E INSEDIAMENTO EMIGRATORIO 

/ comuni tra macroregione e localismo produttivo 

Abituati, come detto, ad una rappresentazione del fenomeno per 
grandi numeri abbiamo dimenticato le caratteristiche del nostro svilup-
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pò economico-sociale. Abbiamo cioè dimenticato il ruolo strategico as­
sunto dalla Provincia e dai sistemi produttivi locali nella formazione di 
un processo diffuso di crescita. 

Abbiamo dimenticato che i flussi di insediamento hanno seguito, 
nel tempo, questa tendenza a ricollocarsi all'interno di territori che me­
glio rispondessero alle domande di lavoro, di benessere economico, di 
convivialità e di quotidianità dei rapporti di relazione; detto in altra for­
ma gli italiani hanno cercato territori accoglienti. 

La prospettiva attraverso cui abbiamo osservato il percorso della 
società nazionale non è diversa da quella attraverso cui dobbiamo co­
stringerci ad osservare i percorsi migratori. Cosa altro è il nomadismo 
della popolazione immigrata se non la ricerca di luoghi accoglienti che 
rispondano alle medesime esigenze di agio socio-economico? 

I comuni individuati ci richiamano infatti a quella geografia dei lo­
calismi (siano essi produttivi, agricoli piuttosto che turistici) che ha di­
segnato la mappa dello sviluppo del Paese, investito da flussi migratori 
secondo il criterio delle maggiori opportunità e secondo un criterio di 
continuità. 

In questi vent'anni la popolazione immigrata sembra aver acquisi­
to una capacità interpretativa del trend generale tale da spostare i propri 
punti di riferimento dal grande luogo simbolico delle opportunità (la 
grande città e la metropoli) verso il territorio diffuso. 

La dislocazione dei comuni ci riporta dunque all'importanza di un 
paradigma interpretativo che ha caratterizzato gli ultimi trent'anni di 
storia dei soggetti economici e per ricaduta delle società locali e che 
viene nominato come continuità dello sviluppo. 

Queste considerazioni valgono naturalmente sull'oggi. La necessi­
tà dei sistemi locali di ridiscutere le coordinate del proprio sviluppo, 
l'emergere delle debolezze proprie di sistema produrranno sul medio 
periodo un nuovo percorso nomadico degli immigrati che tenderanno a 
ridefinire nuovi territori di insediamento. 

Dei 175 amministratori di comuni analizzati 110 fanno parte di lo­
calismi produttivi o agricoli o turistici e sono situati (nella loro totalità) 
per il 20,6% nel Nord-Ovest (Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Li­
guria), per il 28% nel Nord-Est (Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli 
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Venezia Giulia, Emilia Romagna), il 22,3% è dislocato al Centro (To­
scana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzi e Molise), il 21,1% al Sud 
(Campania, Basilicata, Puglia, Calabria) il restante 8,% è relativo alle 
Isole. 

La distribuzione territoriale ci fornisce alcuni spunti utili solo se 
incrociamo questo dato con il ruolo rivestito dai soggetti interpellati: 
sindaci e assessori. 

La distribuzione delle risposte degli amministratori (84 sindaci e 
91 assessori, che nella quasi nella totalità hanno delega ai servizi socia­
li, e un Commissario di Governo) ha infatti evidenziato una maggior li­
vello di strutturazione della questione immigratoria a fronte di una 
maggior presenza immigrata. 

Soprattutto nel Nord Est notiamo una strutturazione dell'interven­
to usufruendo di un più consistente meccanismo di delega delle compe­
tenze rispetto al resto del Paese. 

Se ripetiamo il procedimento relativamente all'appartenenza dei 
comuni ad aree distretto (78 su 130) il dato viene ulteriormente rimar­
cato. Le aree maggiormente interessate da un fenomeno migratorio col­
locato in modo prevalente nelle aree dei localismi dimostrano un mi­
glior livello di trasferimento delle competenze. Anche in questo caso il 
Nord-Est evidenzia una architettura amministrativa più ampia per af­
frontare le questioni legate all'insediamento extracomunitario. 

Per ciò che concerne la classe demografica i comuni censiti sono 
generalmente attestati sotto la soglia dei 50.000 abitanti (70,3%) con un 
valore massimo nella fascia fino a 15.000 abitanti (26,3%) e solo in cin­
que casi abbiamo il superamento della soglia dei 100.000 abitanti 
(2,9%). Un'ulteriore disaggregazione del dato mostra una prevalenza 
dei comuni di piccola dimensione (fino ai 30.000 abitanti) nelle aree del 
Nord (35 su 60), una maggior incidenza della media dimensione - dai 
30 ai 75.000 abitanti - nel Centro Italia e nelle Isole (rispettivamente 14 
su 26 e 8 su 11) e una rilevanza significativa della medio alta dimensio­
ne nel Sud. 

E' indubbio che man mano che ci si sposta verso le aree meridio­
nali la lettura dell'insediamento immigratorio subisce uno slittamento 
verso i centri di maggior consistenza abitativa che meglio sembrano ri-
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